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La formazione come valore, 
l’apprendistato come risorsa

Il2018 è, per noi, l’anno di 
due nuovi progetti. La 
costituzione di una asso-

ciazione senza fini di lucro e la 
realizzazione di questa nuova ri-
vista. Entrambe col nome LinS, 
acronimo di “Live in Safety”. 
In questa rivista troverete arti-
coli di professionisti del terri-
torio umbro e laziale, operanti 
a vario titolo nella sicurezza sul 
lavoro, nell’igiene e sicurezza 
alimentare, nella prevenzione 
incendi e nella formazione. Il 
fine è cercare di colmare quel 
vuoto che noi, lavorando ogni 
giorno su queste tematiche, 
abbiamo purtroppo riscontra-
to. Infatti le varie associazio-
ni di categoria e le istituzioni 
nazionali offrono in materia 
contributi per lo più asettici e 
scritti in politichese, mentre gli 
organi di comparto, come Asl, 
Ispettorato del Lavoro e Inail, 
che, a onor del vero, scrivono e 
anche tanto, ma lo fanno quasi 
sempre rivolgendosi a tecnici e
addetti ai lavori. 
Noi, invece, intendiamo arriva-
re ai diretti interessati, ai “da-
tori di lavoro”, veri interpreti e 
responsabili (finanziariamente 
e penalmente) dell’applicazio-
ne della legge. 
Per questo l’associazione LinS 
ha chiesto  ai propri collabo-
ratori di scrivere per questa 
rivista testi basati su un’analisi 
della normativa chiara, che ne 
faccia percepire anche le op-
portunità nascoste. 
Auguro a tutti loro un buon la-
voro e a voi una buona lettura.

Condelibera 17 luglio 
2017 n. 810, la 
Giunta regionale 

dell’Umbria ha approvato gli Indi-
rizzi per la programmazione della 
formazione finalizzata, nel rap-
porto di apprendistato, all’acquisi-
zione delle competenze di base e 
trasversali nonché alla disciplina 
della relativa offerta formativa 
pubblica.
In sostanza, accanto alla formazio-
ne cosiddetta “professionalizzante 
o di mestiere” a carico del datore 
di lavoro, a far data dal 1° gennaio 
2018, i datori di lavoro dovranno 
all’atto dell’assunzione scegliere se 
farsi carico anche della formazione 
cosiddetta “trasversale o di base” 
oppure accedere all’offerta forma-

tiva pubblica finanzia-
ta dalla Regione.
In quest’ultimo caso, 

entro 30 giorni dall’as-
sunzione, dovranno iscri-
vere l’apprendista assunto 

all’offerta formativa pub-

blica individuando/scegliendo un 
ente formativo tra quelli accredita-
ti presso la Regione Umbria.
A partire dal mese di febbraio 2018 
la nostra agenzia formativa Data So-
lution, insieme alla Confartigianato 
di Foligno, organizza, per il persona-
le assunto con rapporto di apprendi-
stato, percorsi formativi relativi alle 
competenze di base e trasversali, 
totalmente gratuiti in quanto coperti 
da finanziamento pubblico.
Tale formazione, la cui durata nel 
triennio è graduata in base al titolo 
di studio posseduto dall’apprendi-
sta (più precisamente)40 ore per 
i possessori di laurea magistrale 
o titoli superiori alla laurea, 80 
ore per i possessori di diploma 
di scuola secondaria di secondo 
grado o qualifica professionale e 
120 ore per i possessori di titolo di 
studio di scuola primaria o scuola 
secondaria di primo grado), verrà 
erogata dalla nostra agenzia for-
mativa nelle principali sedi pre-
senti nel territorio regionale, quali: 

Perugia, Terni, Foligno, Spoleto.
Facciamo presente che il mancato 
raggiungimento dell’obbligo forma-
tivo nel rapporto di apprendistato 
riguarda, sia la formazione on the 
job (di esclusiva competenza del 
datore di lavoro) che quella cosid-
detta trasversale (che il datore può 
assolvere anche attraverso l’acces-
so all’offerta formativa pubblica), 
pertanto, in capo al datore di lavoro 
che si rendesse responsabile della 
mancata o incompleta formazione 
trasversale dell’apprendista si ver-
rebbe a configurare un inadempi-
mento all’obiettivo formativo le cui 
conseguenze sarebbe il disconosci-
mento del rapporto di apprendista-
to in favore di un normale rapporto 
a tempo indeterminato privo di 
agevolazioni contributive. In tale 
fattispecie, il datore di lavoro sa-
rebbe condannato al versamento 
all’Inps della differenza tra la con-
tribuzione ridotta versata e quella 
dovuta con riferimento al livello 
di inquadramento contrattuale per 
cui era stato stipulato il contratto 
di apprendistato,  maggiorata del 
100 percento, oltre che a corrispon-
dere all’apprendista le differenze di 
retribuzione spettanti rispetto alla 
maggior retribuzione del lavorato-
re qualificato. 
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tiva pubblica finanzia-
ta dalla Regione.
In quest’ultimo caso, 

entro 30 giorni dall’as-
sunzione, dovranno iscri-
vere l’apprendista assunto 

all’offerta formativa pub-



La responsabilità è sempre del datore di lavoro (D.L.) 
Attrezzature non a norma

Conil D. Lgs. 8 giu-
gno 2001, n. 231 
è stata introdot-

ta, per la prima volta nel nostro 
ordinamento, la possibilità che 
un ente collettivo o una società 
possa essere sottoposta a san-
zioni a fronte della commissione 
di taluni illeciti penali. Il Decreto 
prevede una serie di conseguenze 
sanzionatorie a carico dell’ente, 
di natura pecuniaria e interdittiva 
(quali, per esempio, l’interdizione 
dall’esercizio dell’attività, la so-
spensione o revoca di autorizza-
zioni, l’esclusione da agevolazio-

ni o finanziamenti pubblici), 
qualora nel suo interesse o 
vantaggio venga commes-
so un reato da persone ad 
esso funzionalmente rife-
ribili. Si noti, tuttavia, che 
la responsabilità dell’ente 

è autonoma (e aggiuntiva) 
rispetto alla responsabilità 
penale che sorge in capo 

alla persona fisica che ha com-
messo il reato, la quale infatti su-
birà un autonomo procedimento 
penale. La disciplina contenuta 
nel D. Lgs. 231/2001 si applica 
agli enti forniti di personalità giu-
ridica e alle società (in qualsiasi 
forma costituite) e associazioni 
anche prive di personalità giuri-
dica. Il regime di responsabilità 
si applica alle società che hanno 
sede in Italia, sia nel caso di reato 
commesso in Italia che nel caso 
di reato commesso all’estero, pur-
ché non proceda lo Stato del luo-

Conl’entrata in vi-
gore del D.P.R. 
n.459/96, rece-

pimento della “Direttiva Macchi-
na”, 89/392CEE (adesso D.Lgs. 
17/2010, recepimento della nuo-
va Direttiva 2006/42/CE), tutte le 
macchine prodotte dal 21/11/96, 
devono essere conformi a quan-
to stabilito dal D.P.R. stesso e 
provviste della marcatura CE, 
dell’attestazione di conformità, 

go ove è stato commesso il fatto. 
Si applica, inoltre, alle società con 
sede all’estero quando il reato è 
commesso in Italia. Perché si pos-
sa contestare all’ente la responsa-
bilità ex D. Lgs. 231/2001, devono 
ricorrere alcuni presupposti.
1) La commissione di un rea-
to che rientra nell’elenco di cui 
agli art. 24 e seguenti del D. Lgs. 
231/2001:
omicidio e lesioni colpose com-
messi in violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicu-
rezza sul lavoro; reati contro la 
pubblica amministrazione (cor-
ruzione, concussione etc.); reati 
societari (false comunicazioni 
sociali, corruzione tra privati 
etc.); delitti di criminalità orga-
nizzata; reati con finalità di ter-
rorismo; reati ambientali; delitti 
contro l’industria e il commer-
cio; delitti informatici; reati di 
ricettazione, riciclaggio, autori-
ciclaggio e impiego di denaro, 
beni o altre utilità di provenien-
za illecita; impiego di lavoratori 
stranieri con soggiorno irregola-
re etc.
2) La persona che ha commesso il 
reato riveste la posizione di “api-
cale” o di “sottoposto”.
3) il reato è stato commes-
so nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente.
Qualora il reato sia stato com-
messo da un “apicale”, la colpa 
dell’ente ricorre se non è stato 
adottato e attuato un Modello 
organizzativo idoneo a prevenire 

del libretto di uso e manutenzione, 
del fascicolo tecnico, etc. Su quel-
le prodotte prima e ancora in uso, 
se non conformi a quanto stabilito 
dalla normativa, si devono appor-
tare le modifiche e gli adeguamen-
ti necessari a renderle sicure per i 
lavoratori che le usano e per tutti 
coloro con cui vengono a contatto. 
È quindi obbligo del D.L., in base al 
Testo Unico per la Sicurezza D.Lgs. 
81/08 e s.m.i. art. 28 e 29, di valu-
tare i rischi delle attrezzature date 
in uso ai propri dipendenti, per poi 
attuare le misure di prevenzione e 

reati della stessa specie di quello 
verificatosi, ovvero non è stato 
incaricato un Organismo di Vigi-
lanza (OdV) dotato di poteri di 
controllo in ordine all’attuazione 
del Modello.
Qualora il reato sia stato com-
messo da un “sottoposto”, la 
colpa dell’ente ricorre se la rea-
lizzazione dell’illecito è stata resa 
possibile dall’inosservanza degli 
obblighi di direzione o di vigilan-
za che incombono sugli apicali.
Tenuto conto delle prescrizioni 
contenute nel D. Lgs. 231/2001 e 
delle Linee Guida elaborate dalle 
principali associazioni di cate-
goria, la predisposizione del Mo-
dello richiede l’attuazione delle 
seguenti fasi:
Fase 1: mappatura dei processi 
“a rischio” 
Fase 2: individuazione delle 
aree potenzialmente a rischio 
reato 
Fase 3: analisi del sistema di 
controllo interno, delle proce-
dure e dei protocolli esistenti 
Fase 4: introduzione di un si-
stema disciplinare
Fase 5: istituzione di un organi-
smo di vigilanza
Condizione necessaria affinché 
l’ente possa andare esente da re-
sponsabilità ex D. Lgs. 231/2001 
è che «l’organo dirigente abbia 
adottato ed efficacemente attua-
to, prima della commissione del 
reato, modelli di organizzazione 
e di gestione idonei a prevenire 
reati». 

protezione. Gli adeguamenti pos-
sono essere eseguiti da una ditta 
autorizzata. Non vi è però una spe-
cifica norma che impone al D.L., la 
scelta dell’esecutore dei lavori di 
adeguamento. Potrà essere una ri-
sorsa interna all’azienda, secondo 
requisiti di legge. La responsabili-
tà sulla corretta esecuzione di tali 
adeguamenti sarà comunque del 
D.L. La messa a norma e l’adegua-
mento delle macchine, sono dovu-
te a prescindere della valutazione 
dei costi. Il D.L. potrebbe essere 
quindi costretto ad optare per la 

permuta o cessione dell’attrez-
zatura con un eccessivo costo 
di adeguamento. Se si vuole 
poi acquistare un’attrezzatu-
ra usata, questa deve essere 
conforme e munita di appositi 
libretti che ne attestino (date 
alla mano) le manutenzioni 
ordinarie e straordinarie ef-
fettuate. Inoltre, le attrezza-
ture, devono sempre essere 
corredate da apposita tar-
ghetta identificativa con 
marca, modello, matri-
cola ecc.. 

L’adozione del Modello avvie-
ne formalmente mediante una 
deliberazione del consiglio di 
amministrazione della società o 
dell’ente.
Una volta che il Modello 231 è 
stato formalmente adottato, esso 
deve essere anche attuato all’in-
terno del contesto aziendale e 
portato a conoscenza di tutti i de-
stinatari, ossia i vertici dell’ente, 
il personale dipendente, i colla-
boratori esterni ed i partner com-
merciali e finanziari. Per diffonde-
re la conoscenza del Modello 231 
e del Codice Etico è certamente 
opportuno consegnarne copia a 
tutti gli interlocutori aziendali. 
Per concludere, si osserva che se, 
da un lato, il Modello 231 compor-
ta l’assunzione di un impegno in 
termini sia economici che di tem-
po, è altrettanto vero che la sua 
adozione può risolversi in una 
importante occasione per ridefi-
nire e riorganizzare le funzioni, i 
processi e le procedure azienda-
li, non solo in vista del persegui-
mento degli obiettivi sanciti nel 
Decreto, ma anche in vista della 
massimizzazione dell’efficienza 
dell’impresa e, in ultima analisi, 
dei suoi risultati economici. Non 
deve trascurarsi poi che, agli oc-
chi di potenziali clienti, sia na-
zionali che stranieri, l’adozione 
del Modello 231 è sinonimo di 
maggiore serietà ed affidabilità 
dell’impresa e, dunque, criterio 
preferenziale per la scelta di nuo-
vi partner.
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La responsabilità amministrativa 
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alla mano) le manutenzioni 
ordinarie e straordinarie ef-
fettuate. Inoltre, le attrezza-
ture, devono sempre essere 
corredate da apposita tar-

ni o finanziamenti pubblici), 
qualora nel suo interesse o 
vantaggio venga commes-
so un reato da persone ad 
esso funzionalmente rife-
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LaLegge Sirchia (Legge 
3 n°16 gennaio 2003) 
aveva introdotto il di-

vieto di fumo nei luoghi chiusi 
per la tutela dei fumatori in appli-
cazione della normativa europea, 
ad eccezione dei luoghi privati 
non aperti ad utenti o al pubblico 
dove si poteva fumare o al chiu-
so in apposite aree fumatori. Per 
la sigaretta elettronica (e-cigar) 
all’inizio era stata approvata una 
norma che la equiparava alla siga-
retta tradizionale per cui era san-
cito il divieto esplicito di fumare 
nei luoghi pubblici e nelle scuole. 
Successivamente tale norma vie-
ne abolita per quanto riguarda i 
luoghi pubblici ma permane il di-
vieto di non fumare l’e-cigar nelle 
scuole. Nel frattempo l’istituto 

Il
25 maggio 2018 entrerà 
definitivamente in vigo-
re in tutti gli Stati Ue il 
Regolamento (2016/679) 
in materia di protezione 

dei dati personali. La nuova nor-
mativa introduce novità tali che, 
certamente, dovranno essere ri-
pensate le organizzazioni lavora-
tive in quanto la articolata tutela 
prevista richiede lo studio di un 
processo che, oltre a misure tec-
niche al passo con la tecnologia, 
implementi le misure aziendali e 
organizzative. Il Regolamento si 
applica a tutte le Pubbliche am-
ministrazioni, nonché alle impre-
se pubbliche e private situate nei 
territori dell’Ue, oltre che a quelle 
che, pur ubicate fuori dai predetti 
territori, tuttavia offrono servizi o 
prodotti a soggetti che si trovano 
in Europa. Oggetto della norma-
tiva sono i dati personali intesi 

superiore di Sanità ha espresso 
il parere che le e-cigar, non utiliz-
zando tabacco, non rientrino nel 
campo di applicazione della nor-
mativa europea. Si può fumare la 
sigaretta elettronica nei luoghi di 
lavoro visto che si può fumare nei 
luoghi pubblici? L’associazione 
bancaria italiana ha posto un in-
terpello all’apposita commissio-
ne del ministero del lavoro e delle 
politiche sociali prevista per il 
D.Lgs 81/08 chiedendo se la legge 
Sirchia era da estendersi anche 
alle e-cigar. La commissione ha 
disposto che non vi è una norma-
tiva di divieto di fumare la sigaret-
ta elettronica nei luoghi di lavoro. 
Pertanto è il datore di lavoro a 
dover decidere cosa fare, ovvero 
far fumare la sigaretta elettronica 

come qualunque informazione 
relativa a persona fisica, identifi-
cata o identificabile, anche indi-
rettamente, mediante riferimento 
a qualsiasi altra informazione, ivi 
compreso un numero di identifi-
cazione personale. Tuttavia, non 
sarà più solo sufficiente il cosid-
detto consenso degli interessati, 
ma occorrerà realizzare una vera 
e propria valutazione di impatto 
sulla protezione dei dati (Dpia) 
e dei rischi connessi alla tutela 
della riservatezza, disponibilità 
e integrità delle informazioni. 
Gli utenti dei sistemi informatici 
dovranno eseguire le indicazioni 
progettate ai fini della definizione 
di policy (per la gestione degli ac-
cessi, monitoraggio e salvataggio 
o ripristino dei dati ecc…) e di 
procedure organizzative. In que-
sto quadro un ruolo importante 
assume la contrattualistica azien-

o farne esplicito divieto. Si può 
fumare se il datore di lavoro non 
lo vieta esplicitamente. L’uso del-
la e-cigar può essere consentito 
solo previa valutazione dei rischi 
che deve tener conto dei rischi 
che il suo utilizzo può esporre i 
lavoratori a seguito delle sostan-
ze che possono essere inalate, in 
seguito al processo di vaporizza-
zione (nicotina, e altre sostanze 
associate). 

dale con riferimento agli out-sour-
cers (riferibili ad ogni tipologia di 
cliente, fornitore o partner). A tal 
fine dovranno essere predispo-
sti accordi sui cosiddetti “livelli 
di servizio”, proprio in modo da 
stabilire la responsabilità per cia-
scun segmento di attività azien-
dale con una mappatura di ruoli 
e funzioni. Consequenzialmente 
andranno individuati i titolari e 
il responsabile e/o loro incarica-
ti al trattamento dei dati. È stato 
introdotto, infatti, il responsabile 
della protezione dei dati (Dpo) 
(obbligatorio per certe realtà) 
con il compito di sorvegliare l’os-
servanza, valutare i rischi e coo-
perare con il Garante fungendo 
da punto di contatto per la riso-
luzione dei contenziosi e delle 
problematiche connesse alla vio-
lazione della normativa. È stato 
introdotto uno “sportello unico” 

che semplificherà la gestione 
dei trattamenti con garanzia di 
una procedura uniforme e, in 
caso di contenzioso, le imprese 
e i cittadini potranno rivolgersi 
all’Autorità di protezione dei 
dati. Oggi più di prima i dati 
aziendali e le informazioni sul 
cosiddetto capitale relazionale 
rappresentano il vero valore 
e/o patrimonio intangibile, ma 
economicamente significativo 
di ogni azienda. Di certo la po-
sta in gioco è alta: la gestione 
delle violazioni, peraltro san-
zionate in maniera pesante, e la 
realizzazione di un sistema che 
risponda ai requisiti richiesti 
dal Regolamento richiede, per 
la complessità degli argomen-
ti, l’intervento di un team di 
professionisti con competenze 
informatiche e giuridiche alta-
mente specialistiche. 
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Non sarà più suffi ciente il cosiddetto “consenso 
degli interessati”, ma occorrerà realizzare una vera 
e propria “Valutazione di impatto sulla protezione
dei dati (DPIA)”
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Lanostra offerta formativa è 
stata creata sulle esigenze
delle aziende e del mondo

del lavoro.
I nostri corsi, tutti riconosciuti dalla 
Regione Umbria e presenti sul re-
lativo catalogo formativo, vengono 
programmati ed aggiornati frequen-
temente, in linea con i cambiamenti 
normativi, le mutevoli richieste del 
mercato del lavoro e la nascita di nuo-
ve figure professionali.
La L.inS. si avvale di personale do-
cente di provata esperienza e di tutor 
qualificati, capaci di offrire al cliente 
programmi completi, aggiornati e le-
zioni teorico pratiche di sicuro inte-
resse.

Formazione fi nanziata
I corsi a catalogo L.inS. possono esse-
re finanziati tramite:
–  Voucher formativi regionali e pro-

vinciali
–  Bandi e avvisi pubblici
–  Fondi interprofessionali

Formazione e-learning
L’e-learning è quel tipo di formazione 
che prevede l’uso delle tecnologie mul-
timediali e di Internet per svolgere cor-
si di formazione senza la presenza nello 
stesso luogo dei docenti e dei discenti. 
Lo sviluppo tecnologico ha infatti per-
messo la creazione di piattaforme onli-
ne avanzate, che grazie ad elementi di 
tracciabilità della formazione on line e 
al monitoraggio continuo del livello di 
apprendimento del discente, nel rispet-
to della normativa vigente, permettono 
di seguire i corsi direttamente da casa 
o dal posto di lavoro.

Formazione Superiore, 
Continua e Permanente
La formazione continua e permanente
è quella rivolta ad adulti momentanea-
mente al di fuori del mondo del lavoro 
(inoccupati, disoccupati, in mobilità, 
in cassa integrazione etc.) o occupati
che vogliano riqualificarsi in vista di
un nuovo o migliore impiego.
La formazione continua è volta a po-

tenziare il livello di qualificazione e 
di sviluppo professionale, dando nel 
contempo alle imprese, sia pubbli-
che che private, la possibilità di avere 
a disposizione delle risorse efficienti 
ed efficaci perché altamente prepa-
rate e capaci di adattarsi ai cambia-
menti tecnologici e organizzativi.

La L.inS., Ente di formazione ac-
creditato, mette a disposizione dei 
propri clienti un ampio catalogo di 
corsi di formazione, come:
–  Formazione per dirigenti e lavora-

tori amianto
–  Formazione Coordinatore per la 

sicurezza
–  Somministrazione di alimenti e 

bevande Sab
–  Privacy europea
– Formazione per il personale as-

sunto con il contratto di appren-
distato

–  Agente immobiliare
–  Corsi ad hoc
Contattaci.

IN
FO

R
M

A
ZIO

N
E

P
R

O
M

O
ZIO

N
A

LE

03/04/2018#01

SGQ REG.N.10424-A

®

LAVO
R

O
&

SIC
U

R
EZZAGENNAIO 

2018#01www.sicurezzalins.com

PERIODICO DI  INFORMAZIONE

SGQ REG.N.10424-A


